
:;n) C. FEA, Nuova descrizione di Roma antica e moderna e dei 
suoi dintorni, Roma 1820, l , p. 4 ss. 

22) L. CANINA, L'architettura antica descritta, dimostrata con i 
monumenti, Roma I83o-1844, I, p. 222 ss., II-Ili t.w. CCXXIII. 

23) Manca dei rutto una sistematic.1 relazione scientifica dei 
lavori eseguiti ed una descrizione dei maleriali che è probabile 
siano venuti in luce in occasione delle sue esplorazioru. 

25 Ibidem, p. 46 ss. 
26 Ibidem, p. 54· 
27 Ibidem, p. 46. 

24~ M. BORGATTI, op. cit., p. 46 ss. 

28 Ibidem, p. 53· 
29) M . . BORGATTI,II Mausoleo di Adriano, in Ann. Ace. S. Luca, 

Roma 1912, p. 3 ss. 
30) 11 don. Eraldo Gaudioso, attuale direttore scientifico di 

Castel Sant'Angelo, propone l'attribuzione degli affreschi a 
Luzio Romano ed alla sua équipe. 

31) G. RIVotRA, Di Adriano architetto, in Rend. Ace. Lincei, 
XVIII, 1909, p. 172 ss. 

32) Che gli affreschi rapprese.nùno monumenti ddl'antichitl 
classtca è provato, oltre che dal proposto riconoscimento del 
mausoleo di Adriano nella pittura di cui qui si discute, anche 
dal confronto che può isùtuirsi fra un fregto dipinto con ninfe 
danzanti a Castel Sant'An_gelo ed un celebre rilievo marmoreo 
romano perfettamente comspondente al dipinto (cfr. F. HAUSER, 
Disieaa membra attischer Relief, in ]ahresh. Ost. Arch. Inst., 
VI, 1903, p. 79 ss.). 

33) G. HOLSBN, art. ciL., p. ·;q. 
34) Cassio DtoNE, Hist., LXXV, 5i Erodiano, IV, 2-u. 
35) G . Mc. N. RuscH.FORTH, Funeral Lights in Roman Sepulcral 

Monuments, in ]ourn. Rom. Stad., V, 1915, p. 151 ss. 
36) Per le monete di consacrazione con rappresentazione di 

questo edificio vedasi: RoBI!RTSON, Roman, Imperia( Coins, 
Oxford 1mi H. CoHEN, Monnaies sous l'Empire romain, Paris 
1890i Coins o/ the Roman Empire in tht British Museum, Lond,ra 
1930, t . 1-Vl; Faustin!J Mapgiore AE(sesterzio) B. M. C. 231; 
Cohen, 187-88i Antomno Pro AO :R.I:C· 434: Cohen, I6J.~ 
R.I.C.434, Cohen, 164i AE(sesterz•olt Coheo, 165-6~; 
Lucio Vero, AR Cohen, 58i AE(sesten:to) Cohen, I2i Marco 
Aurelio: f:.O R.~.C. 275,~.. Cohen, 96,;, AR Cohen, 97 AB Cohen, 
g8. Faustma Mmore: OJ< R.I.C. 471S, AR Cohen, n-St i R.I.C. 
2471 AB (asse e sesterzio) Cohen, ?~i Pertinace: OR 
Coben, I t; B. M. C. Pl. 20, 9; AE(sesrerz1.o) Cohen, 12. Settimlo 
Se~ro: OR Cohen, 88i AR Cohen 89i AE(sesterzio e quadrante) 
Coben, 90-91. Iulla Mesa AR Cc;heo, 5i R.I.C. 712i B.M.C. 
218i Solonino: AR Coben, 6-t6i AB Coben, 16-17 (medaglione 
e sesterzio). Claudio il Gotico: AB Coben, 38-55. Nigrinano 
OR Cohen, I; Costanzo Cloro: OR Cohen, 28. 

37) L'attribuzione dell'edificio sul rovescio de11e monete di 
consacrazione alla pira è dovuta principalmente allo STRACX, 
Untersuchungen zur romischen reiclJspragung des Zweiten ]ahrh
undert, Stuttgart .1:937, t. VIU, p. 90 ss. Anche il CoHEN, 
op. dt., e il DoNALDSON, Architectural medals of classic antiquity, 
London 1859 affermano che sul rovescio deJJe suddette monete 
di consacraz•one l'edificio raffigurato sia una pira, ad eccezione 
del.la più antica figurazione deJ tipo, cioè il sesterzio di Faustina 
Maggtore che raffigura un mausoleo. La possibilit<l di pensare 
a queste monete come possibili raffigurazioni di un edificio 
vero, e in particolare iJ Mausoleo di Adriano è un errore, se
condo il FRA%11R, Numismatlc Source for Michelangelo's Design 
/or che Tomb of Iullus II, in Art Bulletin, 1972, p. 53 ss.i do
vuto al Calvo (Antii]JUle urbis Romae cum reg1onibus simulachrum 
curavit Roberto Peliti, Roma 1964) che si servi della raffigu
razione della pira sulle monete imperiali dì Consacrazlone per 
la rappresentazione ddla Meta Pij nella regione Vaticana. 

38) C. D'ONOFR.IO, op. ci t., p. 34 ss. 
;!9) T. SQUADIULLI, Il Mausoleo di Adn'ano, in Capitolium, 

']-8, luglio-agosto I975, p. 27 ss. 
40) Gib non significa, naturalmente che le pire non potessero 

continuare ad essere costruite unicamente per ragioni di com
memorazione, legata al processo di divinizzazione del sovrano. 
Erodiano (IV, 2-n) ricorda, infatti, che nelle pire veniva col
locata solamente l'immagine di cera dell'imperatore, da servire 
per la cerimonia della divinizzazione. 

41) Comm, op. cit., p. Sg. 
42} CoHEN, op. cit., pp. 139, 142. 
43 G. Mc. N. RuscRFORTH, art. cit., p. 151. 
44 Per il sepolcro degli Harerii, vedasi F. CASTAGNOLI, in 

Boli. Com., LXIX, 1941-1942, p. 59 ss. 
45) Queste misure debbono intendersi calcolate internamente 

alla struttura muraria. 
46) F. COMONT, Rtchtrches mr le symbolisme funéraire des 

Romains, Parigi I947i vedi anche C. PtCARD, Architettura Ro
mana, Milano 1965, p. 179. 

47) H. W!Nt)FELI>-HANSEN, Les couloirs annulaires dans l'ar
chittcture funéraire antique, in Acta Inst. Norv., Il, Roma 1965, 
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p. 35 ss. Vedi anche sull'argome.nro H. P. L'ORANGB, Apoteosi, 
m Enc. Arte Antica, I, 1958, p. 48o ss. 

48) Per la verità, la simbologia del numero tre, del cerchio o 
del girone, de11'ascesa all'immortallù, della purificazione del
l'anima, della fiac<Jola a si~nilicare la vita eterna, sono stretta
mente legate con le religiom or.ientall pagane e misteriche e sono 
passate nel mondo romano con l'età imperiale pe.r poi transitare1 
con adattamenti sostanzialmente modesti, nelle grandi religioni 
monoteistiche islamica e cristiana. Si pensi, per esempio, alle 
analogie evide.nti che la Divina Commedia di Dante ba con il 
c. d. Libro della Scala di Maometto (Bibl. Nat. Paris, Cod. 
Lat. 6o6.4) e che entrambi presentano con la tradizione sim
bollstica pagana. 

LUCERNE ED INCENSIERI IN BRONZO 
DEL MUSEO ARCHEOLOGICO DI CAGLIARI 

N EL MusEo ARcHEOLOGICO di Cagliari è conservato 
un cospicuo gruppo di oggetti appartenenti a 

quella frodu%ione per lo più artigianale e classificata 
sotto i nome convenzionale di arti minori •> che, 
come spesso avviene, si sono accumulati, sellUl storia, 
fin daUa fondazione del Museo stesso e che vengono 
oggi ad accrescere notevolmente il patrimonio della 
cosiddetta sala cristiana. 2 l Tra questi 
te ricche sono le raccolte delle lucerne fittili e 
fermagli di cintura, 3) ma non privi di intuesse 
mostrano gli esemplari del vasellame di arredo 
che liturgico. Quattro brocche bronzee 
a quel gruppo di suppellettili suntuarie che per 
venzione s1 definiscono bronzi copti, sono state 
temente edite dall'Al magro Gorbea, 4) mentre 
patere in argento ho rivolto la mia attenzione 
anni or sono. S) È sembrato opportuno prendere 
esame i rimanenti pez.zi della raccolta 
cioè le lucerne bronzee che seppure 
edite nel secolo scorso sono rimaste pressoch~ 
sciute, tanto da non trovarsi mai menzionate in 
fronti con monumenti consimili, e i due 
rimasti, a quanto mi consta, ancora inediti. 

I. - Lucerna da Santa Chiara di Ballao (fig. 1). 

La lucerna monolicne ha base ad anello, 
ovoide con canale allungato e beccuccio rotondo, 
infundibulum chiuso da coperchio a valva di 
con muscolo verso l'alto. L'ansa ad anello e 
dal corpo ~ sormontata da una grande foglia a 
sulla quale poggia una colomba e ai suoi piedi 
dato un anello per la catenella di 
trova il suo corrispondente nell'altro, posto 
vanti in senso trasversale al beccuccio. 

Uguale corpo ovoide e uguale foglia piena 
ad esempio, in una lampada proveniente da 
in un'altra appar!enente al .gruppo di 
recupero sottomanno presso 1l 
myrioo ed ora al Museo Archeologico di 
in una terza originaria di Achmin ed 
di Stato di Berlino. v> Più comune sembra 
la foglia a cuore traforata come gli 
seo Archeologico di Palermo 10> e del 
Archeologico di Bologna. 11l La lucerna t 
V o VI secolo. • 

Ancora dalla stessa località di Santa Cbiara 
proviene un'ansa di lucerna con ricca 
sommità si innaolza una croce con 
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~one espansa e bifide, di un tipo cioè che trova nu
merose testimonianze in tutto l'ambiente mediterraneo 
nel corso dei secoli V e VI. la) 

2. - Lucerna di provenienza ignota (fig. 2). •3l 

La lucerna monolicne ha corpo a navicella su base 
ad anello fornita di foro mediano per l'inser~one al 
piedistallo, orlo piatto con due volute lungo il canale, 
beccuccio circolare con apertura a scodella, infundibu
lum con appendice allun~ata chiuso da un coperchio 
con presa a tronco di ptramide e bottone, serratura 
mobile a forma di delfino. L'ansa ad anello è sormon
tata da una croce latina con bracci patenti ed estremità 
arricchite da gemme circolari; la croce, impostata 
obliquamente, è sostenuta anche da una barra saldata 
all'ansa. 

11 tipo di questa lampada è molto frequente e trova 
significativi riscontri negli esemplari dei Musei di 
Stato di Berlino provenienti da Smirne e più generi
camente dall'Asia Minore e dalla Grecia, 14) nonché 
in quello del Romisch-Germanischen-Zentralmu
seum di Magonza. IS) Simile corpo, ma diversa ansa 
presentano invece la lampada al Museo Sacro Vati
cano, 161 quella della Dumbarton Oaks Collection di 
Washington originaria forse di Costantinopoli t?) e 
l'altra del Museo Archeologico di Catania. 18) Senz'altro 
più vicina è ancora la lucerna proveniente da Flori
dia. 11ll Come le precedenti anche questa lucerna può 
essere datata nell ambito dei secoli V e VI. 

3· - Lucerna. di provenienza ignota (fig. 3). aol 

La lucerna bilicne con base ad anello con due ali, 
ba corpo ovoide e beccucci polilobati; l'infundibulum 
con alloggiamento alquanto sporgente intorno al foro, 
~ chiuso da un coperchio a valva di conchiglia con 
muscolo verso l'alto; l'ansa, nascente da un anello, 
IUmina in una testa di grifo recante un pomo in bocca 
c IO!'JDOntata da una croce posta tra le due orecchie. 

Di lampade bronzee con testa di grifo e croce, sulla 
quale pog~ia di norma una colomba al) - non è pos
libile stabilire se io origine vi fosse anche su questo 
-..spiare cagliaritano - se ne ha notizia in varie 
r~CC&?ltc: solo per menzionare i peui più noti ci si 
~alle due lucerne dei Musei Vaticani di cui una 
~e da scavi di Porto, aa) all'altra del Museo 
..._ 111 clelo, :13~ .a quelle dei ~usei di Stato di Ber
-. . Bnwh Museum di Londra, as> dell' Athe-

cli Wadsworth delle quali una proveniente da 
~-lfOil~. ~~ della Dumbarton Oaks Collection di 

:17) del Museo Archeologico del Cairo, aSl 
\.0Ut2:.ior1e Vasilewski. :19) La datazione della 

potrebbe oscillare tra la fine del IV e il V 
[!ll!llll .. flaiCCond

1
? quanto, anche recentemente, è stato 

per esemplare di Caltagirone. 30) 

';::::di prov~nienza ignota (figg. 4-5). 311 

lllUftito~~olicne, ha corpo ovoide e rostro al
c bordo d beccuccio circolare con apertura a 

ecorato con motivo puntioato e on-
~IUallb'la ~UO%One; l:infundibulum, con allog~a

a porgente Lntorno al foro, è provvtSto 
lilla ';dpa~ con presa a triplice bottone. 
t'alute c~~ a gir~li, alquanto complesso: 

1 poggta un globo sormontato 

da una croce latina a bracci patenti, con inciso un 
monoP.mma a forma di croce composto dalle se
guenti lettere greche: f/>, n, Z, H. Si propone lo 
scioglimento con le parole rpWç e C617 cioè luce e vita, 
chiara allusione al valore simbolico, oltre che pratico, 
attribuibile alla lampada stessa. 3a) Completa l' esem
plare un alto piedistallo a triplice zampa leonina, con 
asta sagomata sulla cui produzione ha recentemente 
indagato la Bravar. n> Rispetto alla generalità delle 
lampade bronzee il bell'esemplare del Museo di Ca
gliari appartiene ad un tipo paù elaborato per il quale 
peraltro i confronti non sono numerosi : una copia 
perfetta si trova nell' lkonen- Museum di Reckhn
ghausen, 34) mentre una lucerna simile, ma bilicne, 
proveniente daU'E~itto, fa parte oggi della Dumbarton 
Oaks Collection di Washington. 3~ Ugualmente molto 
simili sono le lampade del British Museum di Lon
dra, 361 del Museo Archeologico di Palermo 37) e del 
Museo di Siracusa. 38) Il piedistallo invece trova nu
merosi pezzi d.i raffronto: basti ricordare il gruppo ai 
Musei di Stato di Berlino 39) o l'esemplare proveniente 
dal ritrovamento sottomarino del Plemmyrion già 
menzionato, ed ora al Museo Archeologico di Sira
cusa. 40) La datazione, anche in base alla tipologia 
della croce, può essere posta tra il V e il VI secolo. 

5· - Lucerna di provenienza ignota (fig. 7). 4') 

La lucerna, con base ad anello, ha recipiente ovoi
dale con canale lungo e beccuccio circolare. Ugual
mente circolare è il disco concavo, a due infundibula, 
separato dall'orlo a profilo discendente, da un bordo 
rilevato che si prolunga ai margini del canale. L' ansa 
ad anello ha un appendice fo~liforme; ad essa aderisce 
un anello per il fissaggio della catena di sospensione 
con il corrispondente saldato all'inizio del canale. 
Sull'orlo è un motivo a doppia palmetta estremamente 
stilizzata. La tipologia della lucerna non trova larga 
corrispondenza nei prodotti in bronzo, me.ntre, com'è 
facile notare, è amptamente documentata tra quelli in 
materiale fittile. L'esemplare può essere datato tra il 
IV e il V secolo. 

6. - Incensiere di provenienza ignota (fig. 8). 4:1) 

L'incensiere, con coppa liscia emisferica su base ad 
anello, ha coperchio ugualmente emisferi co, con ter
minazione a pinnacolo cubico nella base e piramida
le con anello nel terminale. Coppa e coperchio sono 
dotati di anelli, combacianti due a due, per il fissaggio 
delle catenelle di sospensione. Il coperchio è deco
rato da un traforo con motivi di fiori stellari alternati 
a fori triangolari e di fori rotondi posti a corona verso 
la sommità; nel pinnacolo è aperta una serie di fori 
rettangolari, due per ogni faccia del cubo, sormontati 
da altri a semicerchio, uno per ogni faccia della pira
mide. 

Nella vasta produzione di tali manufatti, con centri 
di origine in Siria e in Egitto, nonché in Sicilia per il 
particolare tipo emisferico con iscrizione, il confronto 
più probante pub istaurarsi con due incensieri pro
venienti da Lu:xor e conservati al Museo del Cairo, 
dei quali iiJrimo ripete esattamente sia la forma della 
coppa che · tipo di traforo. 43) Vicino è anche l'esem
plare dei Musei di Stato di Berlino, anche se la coppa 
presenta un'alta base a piedistallo. 44) In Italia, a 
quanto mi consta, un incensiere del tutto simile fu 
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rinvenuto nel 1887, nel santuario di S. I polisto ad 
Atripalda, durante una ricognizione ai sepolcri ivi 
venerati (fig. g). 4S) Rimane solamente il coperchio 
decorato da trafori triangolari. La datazione dell'esem
plare conservato a Cagliari può farsi risalire, in accordo 
con i peui del Cairo e di Berlino, ai secoli VI e V1I. 

7· - Coperchio di incensiere di provenienza ignota 
(fig, IO). 46) 

Il coperchio di incensiere, con base emisferica sor
montata da due anelli a gradino e da un pinnacolo 
terminale a testa di fungo, presenta una decorazione 
del tutto simile al peuo precedente. Fiori stellari si 
stagliano infatti nella base, mentre fiori rettangolari 
si aprono alternativamente nello spessore e sul fianco 
degli anelli. Alla base rimangono anche i ganci per 
il fissaggio delle catenelle. Anche per questo esem
r.Iare sono naturalmente validi i confronti prOJ?OSti per 
t1 n. 6, anche se si devono necessariamente limitare alla 
tecnica di lavorazione e alla tipologia dei motivi de
corativi. Ugualmente databile quindi ai secoli VI o VII. 

La mancanza quasi totale di dati circa il luogo di 
ritrovamento dei singoli pezzi di cui si è trattato, rende 
quanto mai scarso l'apporto che essi possono offrire 
alla ricostruzione della vita in Sardegna durante l'an
tichità cristiana. Solamente i reperti provenienti da 
S. Chiara di Ballao si pongono quale testimonianza 
pressoché unica di una continuità di vita, P.iù larga
mente documentata in quella località per il periodo 
nuragico e romano. Infatti accanto al rudere di edi
ficio nuragico furono rinvenuti resti evidenti di mu
rature, pavimenti in coccio pesto e grandi quantità 
di embrici e di frammenti ceramici, nonché tombe, 
che seppure modeste, hanno restituito suppellettile 
diversa (vasi, lampade, monete) tutto collocabile a par
tire dall'età imperiale. Il Taramelli 47) volle ricono
scere nei pochi resti monumentali quanto rimaneva 
di una fattoria agricola, ivi costruita per lo sfrutta
mento del ricco bacino del Flumendosa, o di una 
mansio collocata su una strada peraltro non ricordata 
dagli itinerari, ma la cui esistenza può logicamente 
supporsi lungo il corso del fiume stesso. 

Le rimanenti lucerne, come si è visto, appartennero 
alla Collezione Spano, ed anche se non è noto il loro 
luogo di rinvenimento, possono ritenersi con buona 
probabilità pertinenti a insediarnenti tardo-romani in 
Sardegna, come del resto sardo risulta tutto il mate
riale componente la collezione stessa. Comunque è 
chiaro che non hanno alcun valore per la topografia 
dell'isola, ma piuttosto rivestono qualche interesse 
come oggetti di commercio. Infatti giacché sembra 
estremamente improbabile, almeno a tutt'oggi, rite
nerle prodotto di officine locali, si collocano tra le 
merci giunte in Sardegna attraverso le note vie 
commerciali che ponevano l'isola al centro delle rotte 
mediterranee tra l'Oriente e l'Africa da un lato e le 
regioni più ad ovest del mondo occidentale dall'altro. 
Ma quali potevano essere i centri di produzione? La 
problemattca di una siffatta ricerca investe l'intera 
classe di tali manufatti: solitamente si parla di bot
teghe orientali, o, anche se si è voluta supporre la 
presenza di officine perlomeno nei centri maggiori 
dell'occidente, {>ur sempre gli esemplari riproducevano 
modelli dell'Onente. Per il tipo con testa di grifo, ad 
esempio, il Cecchelli propose una provenienza dalla 

Grecia, 48) mentre per l'esemplare del Ikonen-Museum 
di Recklinçbausen menzionato come pezzo di con
fronto con ti n. 4 della raccolta cagliaritana, il Wessel 
pensò ad un prodotto dell'Asia Minore. 49) Comunque 
ritengo che l aver reso maggiormente noti gU esem· 
pla.ri sardi possa contribuire alla compilazione di un 
elenco completo dei singoli ritrovamenti, punto di 
partenza indispensabile per una sistematica ricerca 
delle possibili officine. 

Più semplice forse individuare la smtrice culturale 
dei due incensieri. Essi appartennero alla collezione 
Timon, composta di pezzi acquistati anche fuori dalla 
Sardegna e pertanto, stante la possibilità che i due 
esemplari risultino del tutto avulsi dal contesto in CUJ 
oggi si trovano, non sono riconducibili in alcun modo 
alla storia dell'isola. La forma emisferica del bacile 
li farebbe in un primo momento accomunare ai 
noti esemplari della Sicilia so) e in genere del 
mediterraneo, sui quali, tra gli altri, ha in~ato 
rientemente il Palol sr> e di recente la Fallico. 

Ma i due incensieri del Museo di Cagliari 
scono per la presenza del coperchio, assente in 
gli esemplari del gruppo pocan.zi menzionato. ~ 
prio il coperchio, decorato da una lavorazione a 
LDdirizza verso quei prodotti WJ[lvc;nz~·~ }DliUIIJLc:nu: 

cati come bronzi copti. Del resto non è da sot:tml2ltlt.llll 
a mio avviso, il fatto che gli unici petti di 
veramente probante si siano potuti indicare negli 
plari al Museo deJ Cairo e provenienti da scavi 

Circa l'uso cui i due incensieri potevano 
biti, è interessante notare come proprio la 
del coperchio negli esemplari siciliani, 
l'Orsi a ritenerli per uso domestico o ecc:le.s1ìas1~ 
fissi davanti alle sacre immagini, ovvero 
la casa escludendo quindi ~r essi l'uso ---·-,-..; 
cerimonie liturgiche comunttarie, poiché 
perchio difficilmente potevano essere a~tati. 
così per i due incensteri del Museo di 
ugualmente bene potrebbero essere stati uw111111• 
la liturgia ufficiale come si ha testimoni.aaza 
bel peuo conservato nel Museo di Spalato, ,. 
l'altro rinvenuto nella basilica di Bobala, m 
non va dimenticata la documentata 
suppellettile in area cimiteriale sia 
vate, quali sembrano, ad esempio, quelle 
Acreide, 56> sia in tombe venerate, come 
dato ritrovamento di Atripalda, m o 
cente insieme alle reliquie del martire 
basilica di Porto. s8> B a testimonianza 
gico ci piace infine menzionare nella 
Troia, un pannello della porta 
Oderico da Benevento, compiuta intorDO 
in mano al santo Anastasio confessore i'fi 
tato, compare un incensiere che ripe!~ 
medioevo la particolare tipologia da M 
caglia . . 59) ntaru. L!TmA 
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Ca:ltan, Muuo Archtulotrco: 

l - LuCUll.l d.l Sanu Chtaroa dt BaJI.lQ 
a- Lucern.3 con crwr t delfino 
3 - Lucerru con resu dt &rifo 
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Carlton, Musto A rchtolotrto: 

4 - Lucun.l con ~ .1 ~'Olute. e. oie.JIII-

5 - Pwtc:ol.1~ dd ple.disullo ddb 
6 - P;arucolut dtll.1 lucun.l n. 4 
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nienti con ogni probabillt.\ dal nord della Sardegna e quindi 
da mettere io relàzione con gli altri due del museo G. S. Sanna 
di Sassari, rinvenuti l'uno a Porto Torres (Scoglio Lungo) e 
l'altro a Borutta (Sorres) (cfr. G. MAmla:, Porto Torres. Tombe 
romaJit a camtra con arcosolio in localitd Scoglio Lungo in Noti
zie Scavi 196s, p. 346, fi~g. 22, 23; Lo., Borutta (Sa.ssan}. Tomba 
bizantina presso San P1ttro di .)Orres in N otizie Scavi 1966, 
pp. 370-371), si rivelano di grande interesse per l'apporto che 
possono offrire al problenu dei centri di produzione di tali 
manufatti, della l.oro diffusione e dell'lndividuazione delle vie 
coQ'llllerciali attraverso le quali possono aver raggiunto i centri 
più disparati dal Mediterraneo al nord Europa, ove studi anche 
recenti, fanno conoscere nuovi ritrovamenti o riproponj~<>DO peni 
scarsm~ente noti. L' Almagro Gorbea suppone che gh esemplari 
sardi provengano da officine del sud dell'Italia, fabbricati su 
modelli copti. La Serra, ioveoe, riprendendo io esame i pezzi, 
do~ il primo editore, pro~ne " un'indubbi2 origine visi~ta, 
(R. SERRA, La chiesa quadri/ida di S. Elia a Nuxis e divem altri 
documenti altomedievali in Sardegna in Studi Sardi, 21, 1968-
1970, p. 34; EAD., L'oratorio delle anime a Ma.ssama io Annali 
della Pacoltd di Lettere, Filosofia e Magistero dell' Univertitd di 
Co.gUari, 34, 1971, pp. 49-51). Il discorso investirebbe una pro
blematica ben più vasta circa la reale consistenza di un'arte vi
sigota, parallelamente a quanto la moderna storiografia sta pro
~eodo quella produzione un tempo attribuita in toto alla 
cosiddetta " atte barbarica ,. Ma o.on è questo il luogo per 
affrontare un cosi vasto tenu: mi ripropoogo comunque di trai 
tarlo, limitatamente all'area sarda, 10 altra sede. 

5) L. PANI ERMINI, Due parere in argento inedite del Museo 
Aiclteologico di Cagliari io Studi Sardi, 21, t968-I97.!?L pp. 21-29. 
Le due patere, una rinvenuta a Nureci, l'altra a l harros, po
tRbbero offrire spunti di ricerca per un'ioda.gine più ampia 
IIUII'ane industriale dell'alto medioevo1 qualora fosse possibile 
lltahi1lte il centro di produzione, gi2CCilé sembra estremamente 
improbabile pensare ad una bottega locale. Nella prima edizione 
clef pezzi pro()OSi una collocazione cronologica intorno al secolo 
VI, c um derivazione dall'ambiente culturale copto, cui mi ave
YIIIO rinviato non solo i singoli elementi decorativi, nu soprat
tuno l'intero contesto iconografico. A tale proposta si è associata 
di ncente la Guarduoci (M. GuARoucci, La più antica catechesi 
lftrrata : il grande mosaico della basilica di Gasr-Elbia in Cire
llilica in Atti della Accademia Nazionale dei Lincei, Memorie, 
lo VIli, 18, 7, 1975, p. 679). Diversamente, basandosi essen
IIÌIIaatc sui primi, la Serra ha ritenuto le due patere prodotri 
Wltttbutria ispano-visigota (R. SERRA, L'oratorio delle anime a 
~ cit., pp. ~1), spostan do di conseguenza la datazione 
Id tpOCa più recente, perlomeno al secolo VII. Ma ri tengo che 
- pc.ano essere sufficienti limitati confronti morfologici, pu 
Il ,.. molti a motivi decorativi di contorno, a suffragare la 
~ .. ~gota, quando i temi centrali appaiono in nuniera 
• ~~ si2 i~n.ograficamente che stibsticamente ~ti 
.... ~e arusuca e culturale dell'oriente tard<H~ntlco. .J .__,tarlo n. 36752. Misura cm. 12,8 (lunghezza calcolata 
;c-idU( !i del beccuccio alla massima espansione dell'ansa) 
3 lo,a diametro al punto di massima espansione del reci· 
~· X S~ (altezza secondo le tangente al punto di massima 
• -.~.~~- l re~piente). Stato di conservazione mediocre poi-

- pau parti; patina azzurrina. Non si conosce il 
del ritrovamento : il Taramelll parla però di 

; ;:::::• ll;elb regaone di Santa Chiara, di nUmtrosi resti di 
4i tombe ri/tribili ad etd romana, ancht avanzata. 

~·~IIIIIL.U, Tempio protosardo scoperto in regione " Sa 

P~ Nottzit Scavi 1919, p. 18s, fig. 13). Do
tetro Mura nel 1918. 
Miscellanea cristiana ticula. Bronzi cristiani 
Bullettino di Archeologia Cristiana, 8, 1902, 

. Al~uni caratteri di prodotti artigianali 
anT .Alt1 del 111 Congresso Nariooole di 

~ -:=--··· raeste 1.974, pp. 489-490, fig. a. 
l!lli._Udlc 1Jtchristhche und mittelalttrliche by tanti-

M. ildwerke, I, Berlio 1909, n. 796. 
li 1,~~·.Luce'!l~ in bronzo del Muuo di Pa

f«l CnstUlltt1, 47, 1971, pp. 141-142, 

aP~co, ~une in bronzo cit ., fig. xoa. 
di 3vt53· M!sura çm. ra,s (alteua) x 5,1 

~-~~~~~ea~CIOID~•one diSCreto, con patina azzur-
. 6. Il frammento è stato ugual-

(Tempio protosardo cit., p. r86, 

t.=}.rs~~r~cm. 10,5 C!unghezzaJ x 9,, 
lllljd'&loni . 0 . cooservaz10ne medaocre per 
La lucer1ta ~ttna V~de. Appartenente aua 

•u pubblicata brevemente dallo 

Spano (G. SPANO, Ltueme antiche in bronzo in Bulleuino Ar
cheologico Sardo, 8, 1862, p. 66, tav. t, n. 2) in seguito com
presa nel catalogo del Garrucci (R. GARRUCCt, Storia dell'arte 
cristiana nei primi otto secoli della Chiesa. VI, Prato r88r, p. 107, 
tav. 470, n. 6) nella guida del Taramelli (A. TARAMEI.l.l, 
Guida del Museo Nazionale di Cagliari, Cagliari 1915, p. ISO) 
e nel dizionario del Leclercq (H. L!CLERCQ. s.v., Lampes in 
Didionnaire d'archlologie chrttieMe et de liturgie, Vlli, 1928, 
col. 1206, fig. 6728). 

14) O. WUl.FP, Altchristliche und mitulalterliche cit., nn. 78a, 
786, 787 e con diversa ansa no. 783, 784, 78s. 

15) H. Ml!NUL, Antike Lamptn in R6misch-Germanischen
Zentralmuseum zu M ainz, a• ediz., Maim 1969, n. 69S· 

16) A. LtpiNSXY, Antiche lucerne cristiane di bronzo e di terra
cotta: fllustrazione Vaticano, 9, 19, 1938, p. 102, fig. a p. 8os. 

17) M . C. Ross, Catalogue of tht Byzantìne and Earl~ Me
diaeval Anliquities in lhe Dumbarton Oaks Collection, Washington 
1g62. n . 37· 

18) P. ORSI, Miscellanea cristiana sicula cit., p. 1so, fig. S· 
19) P. ORSI, Miscellanea cristiana sicula Git., pp. 152-1s3, 

fig.~-
ao) Inventario n. SOS2· Misura: cm. 20 (luoguezza) X 14 

(diametro) x t6 (altezza). Stato di conservazione buono. Ap
partenente alla Collezione Spaoo. La lucerna fu pubblicata 
dallo Spano (G. SPANO, Lucerne antiche in bronzo cit., p. 67, 
tav. 1, n. 4) indi dal Garrucci (R. GAR.Rucet1 Storia dell'arte 
cristiana cit., p. 170, r2v. 470, n. 7) dal T aramelh (A. TARAMELLI, 
Guida del M useo cit., p. ISO) e da Leclercq (H. LECLERCQ, s.v. 
Lam~ cit., col. 12o6, fig. 6727). 

21)_ Non è inutile sottolineare il pregnante simbolismo di 
trionfo sulle foru del male, racchiuso nella filf'Jrazione. 

aa) R. GARRucct, Storia dell'arte cristiana e~r., pp. 106-to7, 
tav. 470t nn. 3. a. 

23~ H. L!CLERCQ, s. v. Lampes ci t., col. t r99. 
24 O. WuLFF, Altchristliche und mittelalterliche cit., n. 763. 
a.5 O.M. DALTON, Catalogue of Early Christian Antiqll!ties 

ami objects /rom the Cristian -East in the Departiment of Bntish 
and Mtd.iaeval Antiquities und E thnography of the British M useum, 
Londoo t901, nn. s02, so3. 

a6) Early Christian and Byzantln.e art (catalogo della mostra 
del Museo di Baltimora) Baltimora 1947, nn. a38 (da Calta
giront) 239· Per l'esemplatt di Caltagatone cfr. anche W.F. 
Vo.LBACH-M. HrruaR, Arte paleocri.stiana, Firenze 1958, fig. 13· 

27) M.C. Ross, Catalogue o/ Byzantine and Early Mtdieval 
Antiquities cit., n. 30. 

28) J. SnzvoowsJC, Koptische K unste = Catalogue gbriral 
des antiquités egyptiennes du Musu du Caire, Vienna 1904, 
n. 9144. 

a9) R. GARRUCCI, Storia dell'arte cit., pp. ro0-107, tav. 470, 
n. 9· 

30) A.M. FALLICO, Alcuni caratteri di prodotti artigianali cit., 
P· 488 . 

~l) Inventario n. SOS1· Misura: cm. 2!} (luogbez.;a) x IO,S 
(diametro) x Itt<l (altezza della luoerm). Staro dt conserva
zione buono; patana verde scura. Appartenente alla Collezione 
Spano. La luoerm fu pubblicata dallo Spano (G. SPANO, Lu
ume antiche in bronzo cit., pp. 66-67, tav. 1, n. 3) indi com
presa nelJa guida del Taramelli (p. 150). 

32) Sul valore simbolico della luce cfr. ad esempio P. TI
STJNI, Le catacombe e gli antichi cimiteri cristiani in Roma, Bolo
gna 1g66, pp. 21a-215. 

3~) G. BRAvAR, Un candelabro bronzeo nelle raccolte civiche 
di rrieste io Atti del III Congresso Nazionale di Archeologia 
Cristiana, Trieste 1974, pp. ass-265. 

34) K. WISSIL. Die K ultur von Byzanz - Handbuch der 
K ulturguchichte, Pranldurt am Main 1970, p. 129, fig. 73· 

35) M.C. Ross, Catalogue o/ Byzantine and Early Mediaeval 
Antiquities cit., o. 38. 

36) O. DALTON, Catalogue o/ Early Christian antiquities cit., 
nn. 49S e 496. 

37) A.M. FALLico, Lucerne in bronzo cit., n. 11, pp. 142-143, 
fig. II . 

38) P. ORSI, Miscellanea cristiana ncula cit., p. 149. fig. 4· 
39) O. WULF!', Altchristliche rmd mitttlalterllche cit., nn. 

99!;rl:M. FALLICO, Alcuni caratteri di prodotti artigianali cit., 
p. 490, fig. a. 

41) Inventario o. sos6. Misura: cm. 12,6 (lunghezza) x 8,8 
(diametro) x 6,9 (altezza). Stato di conse.rvaztone mediocre con 
rattura nel beoc:uocio. Patina verde scura. La lucerna è inedita. 
~) Inventario n. 146?1. Misura: cm. u,S {altezza) x 8,8 

(di.àmttro). Buono lo stato di conservazione: pallna verde scura. 
Apparteneva alla colluione Timon, donata al Museo. L'Incen
siere è inedito. 

43) J. STR%YOOWSXJ, Koptische Kunst, nn. 7aos, 72o6. 
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44) O. WULFF, Altchristliche und mittelalterliche, cit., n. 977· 
45) G. A. GALANTE, Il ceme.terio di S. Ipolisto martire in Atri

palda in Atti della R . A ccademia di Archeologia, Lettere e Belle 
Arti, t6, 1893, p. 310. L'incens.iere è oggi custodito nella bi
blioteca della Facoltà di Teologia di Napoli, quale lascito di 
mons. De Rosa. 

46) lnventado n. 14672. Misura: cm. 8,5 (altezza) x 9,2 
(diametro). Buono lo stato di conservazione, patina verde scuro. 
Proviene come l'esemplare precedente dalla collezione Timon. 
Menzionato dal Tarame.lli (Guida del Mus110 cic., p. t5o). 

47) A. TARAMELI.J, Tempio protosardJ, c:it., pp. 171, t83-184. 
48) C. CllCCHELLI'-La vita di Roma nel medioevo, I. Le art{ 

minori e il costume, t<oma 1951-1952, p. 92. 
49! K. W ESSEL, Die Kultur von Byzanz, cit., p. 129. 
50 P. O RSt, Sicilia Bizantina, l , Roma 1942, pp. t67-I74· 
51 P. Ds PALOL SAI.ELLAS, lAs in.censarios de Aubenya (Mal-

forca y Llado (Gerona) in Ampurias, 12, 1950, p. r-19. Sui 
ritrovamentl nella penisola iberica si veda anche M . ALMAGRO 
GoRBEA, Un nuevo incensarlo de época visigoda hallado en Espaila 
in Ampurias, 26-27, 1964-1965, PP.· t8r-zot. Nei due contributi 
è ampiamente dtata tutta la btbliografia precedente riguar
dante non solo i ritrovamenti locali, bensl quelli dell'intero 
or bis christianus. 

52) A.M. FALLICO, Recenti ritrovamenti di bronzetti bizantini 
in Siculorum Gymnasium, n. 5., 21, 1968, pp. 70. 

53) P. 0Rsr, Sicilia Byzantina1 cit. , p. 173· 
54) Si tratta dell'incensiere nnvenuto tra i ruderi di una 

basilica a Crikvina presso Salona (fu edito da F. Buué, Un 
incensiere o turibolo trovato a Crikvina presso Salona in Nuovo 
Bullettino di Archeologia Cristiana, 14, rgo8, pp. 197-203. 

55) R. PrrA- P. DE PALOL, La basilica de Bobald y un mobi
liario liturgico in A ctas del VIIJ Congreso Internacional de 
Arqueologia Cristiana (Barcelona, s-u octubre 1g6g), Città 
del Vaticano - Barcelona 1972, in partic. pp. 396-401. 

s6) P. ORSI, Sicilia Byzantin.a, Qt., p. 172· 
57) Cfr. nota 45· 
58) Cfr. P. TESTINl, La basilica di s. Ippolito, in Ricerche 

archeologiche nell'Isola Sacrai Roma 1975, p. 92, ftg. 52. 
59) A. PBTRUCC!, Cattedra { di Puglia, Roma 1g6o, fig. 6o. 

PRECISAZIONI SU UN ARCHITRAVE 
IN S. MARIA IN TRASTEVERE 

In memoria del caro amico Piero Carreras 

R EIMPIEGATI come cornici nella porta dell'ingresso 
laterale del fianco sud della basilica di S. Maria 

in Trastevere si trovano attualmente tre frammenti 
marmorei scolpiti (figg. 1- 4); tale sistemazione non 
è l'originaria poiché questo ingresso fu allerto agli 
inizi del XVI secolo in sostituzione dell'originario 
romanico, chiuso, probabilmente, in occasione della 
costrw:ione all'interno della chiesa del sepolcro del 
Cardinale Armellini (1524). t) 

Del primitivo ingresso, che risaliva diretta.mente alla 
ricostruzione della fatiscente chiesa altomedioevale ini
ziata da Innoce~ II (u~o-u45) e poi continuata 
dai suoi successori, 2l si vedono ancora chiaramente le 
tracce nella muratura a pochi metri eli distanza dal
l'i~resso attuale. 

E stato fino ad ora ritenuto che i tre pezzi marmorei 
provengano direttamente da questo ingresso e che di 
conseguenza sarebbero ascrivibili al pieno XII secolo, 3l 
ma nessun elemento valido esiste per ipotizzare una 
simile provenienza piuttosto che un'altra, tanto più 
che non si conosce la luce dell'originario ingresso né 
come i peui stessi fossero esattamente utiliz2:ati. 
Alcune considerazioni poi potrebbero far pensare 
che essi e soprattutto l'architrave possano avere altra ori
j1;Ìne: se infatti l'architrave avesse avuto, nell'ingresso 
del XII secolo, la medesima utili2:2:azione si sarebbe 
trovato ad un'altezza di circa 4 metri che non avrebbe 
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permesso una sua normale leggibilità essendo il pezzo 
alto solo 30 cm. ; altro particolare alquanto inusuale 
è che in entrambi gli elementi laterali un tratto della 
parte superiore (40 cm. per quello sinistro e 26 cm. 
per queUo destro) risulta privo di decorazione come 
se i due pezzi marmorei non fossero stati compiuti 
interamente. Tutti e tre gli elementi decorativi nsul
tano poi spezzati alle estremità. 

La datazione unanimamente proposta al XII secolo 
sembrerebbe, ad un primo esame, la più appropriata 
solo per i due frammenti verticali; per l'architrave, 
con la raffigurazione della Madonna Regina in posi
zione di orante tra due angeli racchiusi in clipei e 
fiancheggiati da elementi vegetali, mi sembra più ap
propriato pensare ad una collocazione nell'ambito del 
X-Xl secolo: infatti il primo dato da sottolineare è 
la diversità stilistica che intercorre tra gli stipiti e 
l'architrave stesso. 

Nei primi due il corposo tralcio, percorso da una 
sottile incisione, si snoda accogliendo entro ogni voluta 
elementi vegetali e animali caratterizzati da un ac
centuato plasticismo grazie anche all'effetto svolto dal 
fondo che risulta ben arretrato e che contribuisce in 
tal modo a dare un notevole risalto plastico agli ele
menti in primo piano. 

Ed è proprio ~uesta particolarità assunta dal fondo 
che diversifica gli stipit1 dell'architrave. In codesti si 
nota infatti un leg~ero appiattimento dei motivi de
corativi, un evidenz1ato grafismo nel sottolineare i mo
tivi scolpiti che si svolgono in superficie appoggiati 
quasi al fondo stesso che di conseguenza assume una 
ben decisa importanza. 

Secondo il mio parere, credo che soprattutto \.IU'~~.~~,. 
diverso modo di sentire il fondo possa far pensare 
che ad una differenza di mano anche ad un gusto 
talmente diverso e ad un certo stacco cronologico 
l'esecuzione dell'architrave e quella degli stipiti. 

Per quanto riguarda i due elementi verticali 
sottolineare che simili esperienze decorative si 
vano un po' dovunque in Italia a P.artire ~ià dall 
secolo; confronti possono essere facilmente tstituiti 
con i piccoli rilievi della Badia di Pomposa 
secolo, •>- sia con quelli della zona absidale dì S. 
bondio a Como, che con i più tardi rilievi del 
di S. Michele a Pavia. 5l Per la zona in cui 
beerebbe logico poter trovare agganci diretti e 
Roma e dintorni (vedi ad esempio il portale di S. 
denziana, quello dì S. Stefano degli Abissini, 
Badia di Grottaferrata) non esistono convincenti 
mini di confronto eccettuato quello molto 
che si può istituire con il frammento · · 
gradino d'altare della chiesa di S. · 
Latina, ascritto al XII secolo, 6) in cui non si 
altro che una resa degli elementi vegetali 
pezzi in esame. 

Ad un'analisi più approfondita dei due 
trasteverini non può sfuggire però lo stretto 
che intercorre tra essi ed alcune sculture campane. 
riferisco qui, in modo particolare, alla cornice 
portale della Cattedrale di Salerno, (fig. 6), 
fine dell'XI secolo, 7l in cui ritornano puntuali 
motivi decorativi come ad esempio il fiore 
bottone centrale viene raffigurato un viso, certe 
anatomiche degli animali, la presen2:a di 
con i bordi leggermente inetsi. Mi sembra 
che si possa giustamente pensare che le due 
trasteverine siano in qualche modo più legate al 

©Ministero dei beni e delle attività culturali  e del turismo -Bollettino d'Arte




